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Sono di due scrittrici i romanzi più stimolanti della stagione letteraria 

In visita 
ad una famiglia 
finita 
nel Sessantotto 
Lalla Romano offre nel suo «Inseparabile» una sof
ferta ricognizione! del contrasto fra padri e figli 

Batti _ 
navale 
con il 
terrorista 
In «Nucleo Zero» di Luce d'Eramo l'ambiguo rapporto 
tra normalità e sovversione - Il fascino dell'intreccio 

LUCE D'ERAMO, «Nucleo Ze
ro», Mondadori, pp. 310, L. 
10.000. 

Credo che nelle scuole ancora 
si pratichi, durante le lezioni 
più noiose, il gioco della «batta
glia navale*: gli ammiragli del
le due flotte si scambiano i loro 
siluri (missili?) geometrico-
verbàli mirando ciascuno all' 
invisibile formazione dell'altro 
tatticamente disposta nel qua
drato che una mano protegge 
dagli sguardi dell'avversario. 

Mentre cominciavo a legge
re Nucleo Zero, il romanzo «sul 
terrorismo» con cui Luce D'E-
ramo si ripresenta dopo il gran
de successo dell'autobiografico 
e coinvolgente Deviazione, as
sociavo appunto a questo gioco 
un certo aspetto delia lotta con
tro il terrorismo: «anche se sono 
pochi» riflettevo «non si sa dove 
stanno; si è dunque costretti a 
colpire alla cieca, a tappeto, co
me se fossero molti». 

Cacciati 
Di ciò mi sono dunque ricor

dato quando, fra pagina 173 e 
pagina 174, ho trovato nel libro 
un immagine abbastanza vici
na, considerata da una angola
zione però opposta, non quella 
dei cacciatori di terroristi, ben
sì dei terroristi cacciati: «Loren
za diceva che per i colonnisti 
ogni città era un luogo passivo, 
un vuoto attraverso cui rag
giungevano appartamenti 
clandestini come minuscoli 
mondi chiusi. Per settimane e 
mesi costretti a nascondersi o-
gni ora del giorno, vivevano 
ioltanto sulle cartine quadret
tate svile quali preparavano V 
azione da campiere* (il corsivo 
è mio). 

Insomma, nella realta del 
terrorismo che fa da contesto, 
da prima e dopo, alla «materia
lizzazione» di ogni singolo, atto 
terroristico, il codice informati
vo è prevalente: il fatto è so
prattutto l'informazione sul 

fatto (si veda, in copertina, la 
«mappa esplicativa degli squilli 
telefonici con cui i personaggi 
di Nucleo Zero si scambiano i 
loro messaggi). Ma la particola
re chiave di lettura (e, adesso, 
di rilettura) che mi propongo e 
propongo non si arresta qui. 
Perchè uno dei temi di maggior 
contrasto strategico fra gli im
maginati terroristi del Nucleo 
Zero e quelli delle Cr o «colon
ne rosse» consiste proprio nella 
gestione informativa dei rispet
tivi comportamenti. 

Per i primi, e in particolare 
per il meticoloso Giovanni Det
tare loro capo e cervello orga
nizzativo, vale una linea di «in
formazione zero»: ogni situazio
ne, ogni atto, devono il più pos
sibile mimare la normalità; il 
terrorista che offre all'organiz
zazione maggiori garanzie di 
efficacia nella lotta non è il 
clandestino, il braccato, ma co
lui che è sempre in grado di 
trincerarsi dietro una facciata 
legale e legalitaria. Non per 
nulla, quello che sarà alla fine 
(e per quanto?) uno degli sparu
ti superstiti del Nucleo Zero, 
Paolo Pasini, è un medico della 
questura. 

Quando c'è stato un delitto 
«di cui nessuno ha visto l'assas
sino» (riflette proprio Pasini ri
cordando il Padre Brown di 
Chesterton). «quest'assassino 
può essere soltanto il postino, 
invisibile perchè passa tutti i 

S'orni». E aggiunge subito dopo 
aggiunge la D'Eramo) nel 

suo monoTogo indiretto: «Del 
resto, ognuno sa che, non solo 
un crimine, ma qualunque so
praffazione è invisibile se passa 
per immagini note». 

Mi sembra (potrei sbagliar
mi) che proprio in queste ulti
me parole vada identificato 
uno dei grimaldelli (un grimal
dello politicò?) che fanno salta
re il sistema di apparenze sul 
quale il romanzo si appoggia e 
al quale esso affida peraltro la 
sua sorte immediata di beat sei-

Luce D'Eramo 

ter. Bravissima inventrice di 
plot, di intrecci, Luce D'Eramo 
ha costruito il sistema di appa
renze che fa di Nucleo Zero una 
lettura spesso trascinante con 
rara abilità: con la stessa (si di
rebbe) ossessiva monomania 
che distingue nel suo Giovanni 
Dettore il frenetico persegui
mento di un'apparente e tran
quilla normalità, sempre e o-
vunque al millimetro, in fun- : 
zione esattamente del proprio 
contrario, l'atto criminoso. 

Cronaca 
Ma tutto questo per darci, al 

di là dell'effimera commestibi
lità del best seller, un libro che 
ci induce a meditare sempre 
più a fondo su un tema perma
nente della civiltà contempo
ranea: la differenza tra il fatto 
e il codice che lo significa, tra il -
fatto e la descrizione del fatto. 

Non mancano elementi atti a 
suffragare la mia ipotesi: Luce 
D'Eramo «vive» i suoi nucleisti 
non tanto nella descrizione del
le loro gesta quanto piuttosto in 
una feriale, domestica, cata
combale e quotidiana cronaca, 
dalla quale i singoli volti emer
gono in una luce paradossale di 
quasi simpatia. La scrittrice, 
impersonale resocontista, non 
prende partito: ma se un qual
che «debole», in fondo, dimo
stra è verso i suoi smitizzati e-

• roi, talmente affaccendati a di
fendere la faccia della norma-

' Iità che non lascerebbero spa- : 
zio nemmeno a un'eventuale e 

; dostoevskijano tentativo di car-
nevaltzzante (alla Bachtin) de
monizzazione. 

Il tema del romanzo non è 

quello di una ennesima e in 
questa sede superflua condan
na del terrorismo: mai si parla 
o si vuol parlare di altro come 
quando si parla o si ha l'aria di 
parlare di una certa cosa. Luce 
D'Eramo (lo dimostrò già con 
Deviazione) ha quasi il genio 
dell'ambiguità. E dietro l'esi
guo velo del tema «terrorismo» 

-. e sotto la tenue membrana di 
una scrittura (non vorrei dire 
«programmaticamente», ma 
certo «funzionalmente») di 
scarso spessore, scossa qua e là 
da significative impennate, ec
co che con Nucleo Zero torna a 
coinvolgere i suoi lettori nella 
spirale di quella «vite senza fi
ne» che resta l'immagine più 
probante di Deviazione. 

Ma non sarà, questa vite sen- • 
za fine, la vita stessa dell'uomo? 
Quella, appunto, che nel de
scriversi dei nucleozeristi e nel 
loro maniaco programmarsi si 
consuma, si distrugge, si spezza 
il cuore, inciampa nella crepa, 
nel montaliano «anello che non 
tiene?». Il cadavere di Giovanni 
Dettore, «fuggito nella morte», 
per un infarto da troppa preci
sione, primo anello della cata
strofe silenziosa che disperde la 
piccola benda, è metafora del 
corpo che finalmente si ribella 
alla sua alienazione nel «dato» 
informativo. Mi sembra questa 
la più probabile e realistica 
conclusione derivabile da que
sto libro che di realistico ha so
lo il travestimento; e che a me 
piace leggere invece come un 
«voyage» tra le pareti, della 
stanza dovè l'autrice ha giocato 
con se stessa (sulla scacchiera. 
della pagina) la partita dei suoi 
fantastici personaggi. 

. Giovanni Giudici 

LALLA ROMANO, «Insepa
rabile», Einaudi, pp. 175, 
L. 8.000 

Ormai da vari decenni, Lalla 
Romano replica di libro in li
bro la sua proposta di una 
narrativa dei sentimenti, a-
liena dai vizi del sentimenta
lismo. Lo sguardo della scrit
trice si concentra sulla vita 
degli affetti familiari, con ù-
n'attenzione analitica che ri
fugge dalla retorica del pate
tismo melodrammatico, ma 
non per questo si snerva nel
le complicazioni d'un cere
bralismo arrovellato. La Ro
mano si attiene a una feno
menologia di comportamenti 
privati descritti con lucidità 
puntigliosa, senza morbidez
ze compiaciute né indulgen
ze a buon mercato. Al contra
rio, proprio di fronte alle cir
costanze di maggior coinvol
gimento emotivo, alle situa
zioni che più si consumano 
nell'angoscia, la sua voce si 
fa controllata: cnunzia la 
gravità dei motivi di turba
mento, ma non li enfatizza. 

Filtraggio 
Il linguaggio è quello della 

conversazione domestica , 
con la semplicità delle sue 
strutture sintattiche, la pre
ferenza per il fraseggiato 
breve, la concretezza dei ri
mandi dalla parola alla cosa. 
A dargli eleganza stilistica è 
una sorta di filtraggio, che lo 
depura dalle chiassosità di
sordinate inerenti al parlato 
comune, espressione diretta 
del ? vissuto • esistenziale. 
Prende corpo cosi sulla pagi
na una mentalità intellet
tualmente spregiudicata e 
moralmente robusta, incline 
a valorizzare i termini della 
propria esperienza ma aperta 
al confronto con gli altri, 
quindi nient'affatto insensi
bile al clima storico-sociale 
né sorda alle esigenze di tra

sformazione del costumi. 
Parla soprattutto di sé, dei 

suoi parenti ed amici, la Ro
mano: questo infatti è l'ambi
to in cui la sua femminilità si 
è realizzata con maggior im
mediatezza. Nondimeno, nel
le molte rievocazioni degli 
anni giovanili non c'è alcuna 
nostalgia per un passato feli
ce, da contrapporre ' allo 
squallore del presente. C'è si 
lo struggimento della memo
ria, cosi come ogni essere u-
mano lo prova ripercorrendo 
la sua prima età; c'è però an
che la consapevolezza d'esse
re stata portatrice di atteg
giamenti più avanzati, di 
concezioni più libere, rispet
to ai tempi d'una volta. < 

Lo stesso idoleggiamento 
del modello classico di fami
glia borghese, con la sua ar
monia di ruoli ben distinti ed 
quilibrati fra i vari compo
nenti, ha il senso della rico
gnizione obiettiva di un 
mondo ormai scomparso, 
senza aver saputo adempiere 
le potenzialità di cui pure era 
ricco. Impossibile recuperar
lo, inutile rimpiangerlo; tra 
l'oggi e lo ieri, tutti i nostri 
ieri, inevitabilmente si pro
duce giorno per giorno una 
frattura che li separa. La vita 
vissuta non costituisce mai 
un flusso continuo, che ci tra
scini via senza concederci fa
coltà di sosta riepilogativa e 
di orientamento attivo. Sta 
alla coscienza di percepire e 
distinguere i vari momenti di 
questo processo; sta alla let
teratura di fissarne l'eviden
za in immagini, proiettate in 
una luce definitiva. 

. D'altra parte, questa visio
ne laica della realtà esisten
ziale si appoggia a una fidu-. 
eia energica nel divenire, 

* quale noi stessi ce Io costruia-
- mo trasmettendo ai nostri di
scendenti un'eredità da cui 
non potranno prescindere. 

Tra padri e figli si è aperto, 
o meglio si è Ingigantito un 

Lalla Romano 

diaframma di mistero, di se
greto. Guai a finger di igno
rarlo, ma anche a pensare di 
valicarlo senza fatica. Meglio 
registrarne con chiarezza i 
dati costitutivi, sulle occasio
ni e gli aneddoti delle vicen
de quotidiane. Sullo sfondo, 
c'è il venir meno dell'autori
tà virile, nei suoi connotati 
paterni; la donna può e deve 
farvi fronte, con una corag
giosa assunzione di responsa
bilità: ma il pericolo dell'ab
bandono agli istinti emotivi è 
sempre vicino. • ; 

Ritratto 
Nondimeno, la vita intanto 

prosegue; e alimenta la spe-
' ranza di un domani in cui 1' 
autenticità degli affetti trovi 
nuova limpidezza. Nel libro, 
questa riaffermazione di otti
mismo si rapprende attorno 
alla figura del piccolo prota
gonista: un bambino, defini
to «inseparabile* - appunto 
perchè fattore e tramite di 
continuità, nell'avvicendarsi 
delle generazioni. Il ritratto 
ha una carica simbolica sin 
troppo evidente, quasi a fare 
di Emiliano il rappresentan
te di una naturalità innocen
te, soccorsa da una grazia in
fallibile, da una verità uma
na infantilmente irresistibile 
e adorabile. 

La presenza del bambino 
assume rilievo soprattutto in 
funzióne di' reagente, nei ri
guardi sia dei genitori sia dei 

\ nonni. A emergere è il quo-
' dro contrastato delle ansietà 

d'una coppia di anziani co
niugi delle classi alte, di 
fronte alla diversità mentale 

Biblioteca 
del tascabile 

dei figli, fattisi adulti attra
verso l'esperienza sessantot
tesca. Difficile capirli; inutile 
cercar di forzarne il riserbo; 
sbagliato pensar di aiutarli 
anche contro la loro volontà. 
Il punto sta nel prendere atto 
d'un desiderio tenace di deci
dere autonomamente il pro
prio destino. 

Certo, può esser duro ac
cettare di sentirsi messi da 
parte: ma soltanto in questo 
modo le vecchie élites alto-
borghesi sono in grado di 
confermare la loro disponibi
lità al nuovo, l'inclinazione 
ad assecondare i movimenti 
di progresso. Nel suo anda
mento cronistico, scandito 
per paragrafi brevi, interval
lati dallo spazio vuoto delle 
inquietudini, Inseparabile 
offre un resoconto acuto dei 
motivi di travaglio patiti oggi 
dall'istituzione familiare, il 
racconto è condotto in prima 
persona, con un forte accento -
autobiografico. Tuttavia il li
bro ha un singolare fascino 
romanzesco, che gli deriva 

' proprio dalla rinunzia a co
stringere la vicenda entro ca
tegorie di giudizio prestabili
te: senza per questo venir 
meno all'impegno, e alla sof
ferenza. di un esercizio co
stante della critica e dell'au
tocritica. Rispettare l'impre
vedibilità disordinata dei fat-. 
ti, anche quando sembrino 
sconvolgere i nostri invetera
ti criteri di valore è sempre 
l'attitudine più giusta per in
tenderne il significato: e 
quindi collaborare a porre le 
premesse necessarie per il lo
ro svolgimento più fruttuoso. 

Vittorio Spinazzola 

ALDO OBERDORPER (a 
cura di) «Giuseppe Verdi: au
tobiografia dalle lettere» -
Non una antologia delle lette
re del grande musicista, ma • 
una ricostruzione della sua vi
ta attraverso il foltissimo epi
stolario verdiano (Rizzoli, pp. 
524. L. 5000). 

NEERA «L'indomani» - Un 
racconto della scrittrice mila
nese dell'Ottocento, in bilico 
tra realtà e sentimento (Selle-
rio, pp. 144, L. 4000). 

MAX WEBER «Sulla Rus
sia» - Tre saggi del grande so
ciologo tedesco scritti sul filo 
degli avvenimenti russi: il pri
mo alla fine del 1905, il secon
do nell'agosto del 1906 e il ter
zo nel 1917, dopo la rivoluzio
ne di febbraio (Il Mulino, pp. 
188, L. 6000). 

PAOLO BARTOLI «Il con
dizionamento sociale» - Un 
bilancio critico della ricerca 
antropologica, sociologica e 
psicologica-sociale relativa ai 
processi di condizionamento 
sociale della personalità degli 
individui (La Nuova Italia, pp, 
246, L. 7500). 

PAOLO ORVIETO «Teorie 
letterarie e metodologie criti
che» - Una guida per addetti e 
•non addetti nei meandri delle 
teorie letterarie e delle meto
dologie critiche novecente
sche (La Nuova Italia, pp. 180, 
L.5500). 

IVY COMPTON-BUR-
NETT «Madre e figlio» - Un 
romanzo della nota scrittrice 
inglese sui rapporti e senti
menti tra madre e figlio, che si 
ripercuotono su tutti i perso
naggi della vicenda (Einaudi, 
pp. 228, L. 7000). 

SIGMUND FREUD - «Tre 
saggi sulla teoria sessuale» -

.Tre scritti fondamentali del 
fondatore della psicoanalisi 
(Rizzoli, pp. 172. L. 3000). 

Bere per 
dimenticare 

la 
letteratura 
spazzatura 
Ne ho lette tante, ormai, 

intorno al cinema spezzatu
ra, che non me ne ricordo 
più nessuna. incomincio a 
capire, non è mai troppo tar
di, come si consuma e si 
spreca, precisamente, un'i
dea e un dibattito culturale. 
£ lo stroppiamento del trop
po, semplicemente. Così ho 
inteso anche il perché, nel 
Paradiso Terrestre, proprio 
come da noi, Eunoè e Lete 
nascano da una medesima 
sorgente. Del resto, si beve 
per dimenticare, fondamen
talmente. Si beve tanto, che 
si dimentica la bevanda, la 
bevuta e il relativo gusto, in
sieme con le motivazioni pri
marie. Se fosse un mio acci
dente, soggettivo, povero me 
e tal sia di me. La vecchiaia 
svapora e smemora e non c'è 
rimedio. Ma è tutto, invece, 
cosi saldamente come spon
taneamente un epifenomeno 
di meccanismi mercantili 
collettivi. La spazzatura, ci
nema o non cinema, peral
tro. i prodotta per essere ri
mossa, allontanata, nichUiz-
zata e, quando è possibile, ri
ciclata senza fine. Dunque, 
non c'è niente da obiettare, 

Ma non volevo parlare di 
questo. Volevo dire, soltanto. 
e sperando che nessuno mi 
tenga poi dietro, che una del
le ragioni probabili dell'a
scesa e della caduta della po
lemica è il fatto che essa 
reinvestiva e ristrutturata 
un'altra spazzatura, appun
to, che i la secolare questio
ne della spazzatura lettera
ria. In Parnaso, si chiamava 
sottoletteratura, per solito. 
In Cinelandia, basterebbe 
designare il suo settoriale e-
quivalente oggettivo come 
sottocinema, E considerare, 
poniamo, con la debita at
tenzione, che tutta la storia 
del romanzo, primo prodotto 
trionfante della riproduzio
ne seriale, almeno dalla 
stampatrice a vapore in poi, 
è accompagnata, non a caso, 
in perfetto contrappunto, da 
un siffatto dibattito, 

pò, ciclicamente, fi problema 
della spazzatura culturale è 
un problema unitario, che 
va dalla sottoletteratura alla 
sottomusica, dalla sottofoto
grafia al famosamente infa
me e infamemente famoso 
sottocinema. Rimbaud fu il 
primo ad ai*orare i dipinti i-
dioli, le tela dei saltimban
chi, il fatino ecclesiastico, i 
libri erotici senza ortografia, 
i volumettini stupidi per V 
infanzia, Breton e Benja
min. in seguito, ne derivaro
no la veralezione. Poi, un bel 
giorno, assai più tardi, si 
scopri, sempre a Parigi, na
turalmente, che Sergio Leo
ne era molto meglio di Vigo e 
dì Dreyer messi insieme. Fu 
U nuovo principiG di una no
stra nuova fine, 

La tragica scoperta detta 
cultura industriate e dell'in
dustria culturale si replica, 
inesauribilmente, nella sno-
bissima farsa dell'adorazio
ne squisitamente briiridosa 
degli stereotipi di massa, tra 
western spaghettati e spa
ghetti westernali, più effi
meri del vero, più sfacciati 
del bronzo. Per competenza, 
la parola deve passare ai so
ciologi, anzi ai sottosociolo
gi, ormai, curvi sul nèo~ 
brummelismo rock, sul fan-
taneogotico, su «sióord and 
sorcery», eccetera eccetera. 
Anche il Napoléon, per certo, 
non sarà passato invano. 
Cercatisi aquile sotto l'Arco 
di Costantino. 

Ragionando su Stato e Costituzione in occasione di un centenario 

Insomma, si torna da ca- EdOtirdO SftftguilWti 

Solennemente celebrato in 
occasione del centenario della 
nascita nel Simposio interna
zionale che si é tenuto pochi 
giorni or sono aVjonna, Hans 
Kelsen (1 SCI-T§73) ha legato il 
suo nome — sotto il profilo 
scientifico —fondamental- '.. 
mente a quel ripensamento o-
riginale della dottrina giuridi
ca, che va sotto il nome di «dot
trina pura del diritto». Kelsen 
ha fornito l'esempio vivente di 
un impegno scientifico e poli
tico-intellettuale veramente 
straordinario, non attenuato 
né dall'emigrazione (all'inizio 
degli anni 40) negli Stati Uniti, 
né dall'avanzare degli anni: si 
pensi che una delle sue opere 
teoriche più importanti, quella 
intitolata appunto La dottrina 
pura del diritto (traduzione i-
taliana a cura di Mario G. Lo-
sano, Einaudi, Torino 1966). 
appare nel 1960. 

Si accennava prima al carat
tere originale della teoria del 
diritto di Kelsen. Centrale é il 
problema dello Stato. Per 
Kelsen, lo Stato non è distinto 
né distinguibile dall'ordina
mento Giuridico, bensì coinci
de con essa Lo Stato non è al
tro che un'ideo, della quale ci 
si serve per qualificare alcuni 
comportamenti come statali, 
ovvero per imputare ad essi 
tale qualità. 

La critica di ogni concezio
ne «sostanzialistica» dello Sta
to. d'altro canto, non può non 
tradursi — sul piano filosofico 
generale — in quel relatiin-
smo, che nasce dalla scoperta 
che non esistono più- valori as
soluti, né gerarchie di valori. 
Esiste piuttosto un politeismo 
dei valori. Sta qui, inoltre, il 
fondamento della necessità 
della democrazia. Dal mo
mento che nessun programma 
politico può rivendicare per sé 
un valore «assoluto», né ad esso 
può richiamarsi alcuna mag
gioranza. la democrazia si ma
nifesta in tutto il suo valore: 
essa, infatti, é l'unica forma 
politica che non solo prevede. 
ma addirittura tutela la mino
ranza. 

Si apre, a questo punto, lo 
«patio per alcune considera
zioni. Il carattere «puro» della 

e il mutamento 

teoria del diritto kelseniana 
coincide con la sua esclusione, 
dal campo della scienza, di o-
gni elemento «politico* o «i-
deologico*. Occorre sempre te
ner distinti — secondo Kelsen 
— i giudizi di fatto dai giudizi 
di valore. Ciò non ha mai si
gnificato, però, per Kelsen, la 
giustificazione o la razionaliz
zazione di qualsivoglia ten
denza al digiuno politico: anzi, 
è vero il contraria Va allora 
sottolineato, innanzi tutto — 
oltre che il suo costante impe
gno a favore della democrazia, 
cui si è già accennato — il ca
rattere complesso, non facil
mente definibile, del suo rap
porto con il socialismo. La teo
ria politica di Marx, della so
cialdemocrazia contempora
nea e di Lenin sono già al cen
tro di Socialismo e Stato (II ed. 
1923; traduzione italiana di De 
Donato, Bari 1978); ma sul te
ma Kelsen ritorna — discu

tendo con i teorici sovietici del 
diritto e ancora — con accenti 
che si vanno ulteriormente dì-
versificando — nei lavori del 
secondo dopoguerra: La teoria 
politica del bolscevismo (1948; 
a cura di R, Guastini, Il Sag
giatore, Milano 1981) e La teo
ria comunista del diritto (a cu
ra di G. Treves, SugarCo. Mi
lano 1981). 

Val la pena di sottolineare 
alcuni punti — apparente
mente contradittort — che 
servono a illustrare la com
plessità della posizione e 
dell'azione kelseniana. Occor
re allora ricordare, per un ver
so, che quando, per esempio 
nel '29. nella seconda edizione 
del saggio su La democrazia 
(introduzione di G. Gavazzi, Il 
Mulino. Bologna 1981) Kelsen 
ripropone la sua immagine 
della democrazia come forma 
politica che garantisce e tutela 
i diritti della minoranza, il 

SOPRA: H castello di ScMn-
bruntv A DESTRA: Hans Kel
sen. 

partito che concretamente, in 
quel momento, era minoranza 
all'opposizione, in Austria 
(con la sola eccezione della 
«rossa Vienna*), era appunto il 
partito socialdemocratico. Per 
altro verso. Kelsen è tult'altro 
che parco di crìtiche nei con
fronti della teoria politica di 
Marx, della socialdemocrazia 
e del bolscevismo. l a teoria 
marxista si avviluppa, a suo 
avviso, in una contraddizione 
insanabile fra l'anarchismo 
della teoria politica (l'estinzio
ne dello Stalo) e lo statalismo 
della Moria economica (pia
nificazione, controllo). Nella 

sostanza, la conclusione cui 
Kelsen mira si può schematiz
zare cosi: nel momento in cui 
(com'è avvenuto in Austria e 
in Germania) il movimento o-
pcraio diventa Stato o, quanto 
meno, abbandona l'atteggia
mento di opposizione apriori
stica e minoritaria, la sua vec
chia teoria dello Stato non 
funziona più (ovvero diviene 
evidente che esso non ha una 
teoria dello Siato). .,. 

L'importanza di questi rilie
vi non può certo essere sotto 
valutata. Essa non dovrebbe 
però oscurare 1 Vitati taccia dèi 
discorso kelseniana cioè, il 

suo forte contenuto program-
matico-politico, mirante a una 
sorta di rivoluzione passiva. 
Ciò che torna in questione è il 
•formalismo» kelsenìano: in 
particolare, il suo carattere 
moderno, tutt'altro che riduci
bile entro parametri vetero-Ii-
bcrali. Si potrebbe dire, al 
contrario, che tutta l'organiz
zazione gerarchica dell'ordi
namento giuridico, a partire 
dalla «norma fondamentale» 
(la Costituzione) è profonda
mente innervata dalia eonsa 
pevolezza dei mutati rapporti 
tra Stata e ateisti errile * a 
tale mutamento intende offri

re una risposta. 
A Kelsen non mancava cer

to la consapevolezza del fatto 
— su cui anzi insiste ripetuta
mente — che la Costituzione 
rappresenta la situazione di e-
quilibrio relativo che, in un 
certo momento, si viene a de
terminare fra le parti politiche 
in lotta per il potere, e che essa 
costituisce, in tal senso, una 
sorta di •compromesso». Ciò 
che va sottolineato, a questo 
punto, è un altro fatto. L'uti
lizzazione, cioè, dell'ordina
mento giuridico come una sor
ta di griglia o di filtro, attra
verso il quale passano, certo, 
gli elementi molteplici che 
concorrono alla formazione 
della volontà statale, ma de
cantandosi, subendo cioè una 
catarsi Dalla Costituzione alla 
legge, fino al regolamento, 
ecc. l'ordinamento giuridico si 
costituisce come un processo, 
nel quale «il diritto regola la 
propria creazione e Io Stato ai 
crea e si ricrea senza posa in
sieme col diritto». Un muta
mento nei rapporti di forza tra 
le parti politiche può, certo, 
produrre un cambiamento, 
ma solo per dar luogo a una 
forma nuova di equilibrio, ov
vero a una ricostituzione — ad 
un livello diverso — dei ©ee
chi equilibri. . 
. Sul fatto che Kelsen abbia 
lavorato su problemi reati e di 
lunga durata è superfluo insi
stere. Il problema delle «rego
le», — per così dire — da lui 
posto con forza, è certo inelu
dibile Altra cosa è il proble-
m i se sia possibile pensare «re
gole» interne alle/orme che da 
esse devono essere regolate, 
onde garantire possibilità di 
innovazione reale, qualitativa, 
di cambiamenti che lascino in
travedere segni nuovi piutto
sto che la ricostituzione subli
mata di vecchi equilibri. 

Si apre, qui — oltre Kelsen 
—, un campo di riflessione per 
l'oggi n vecchio filosofo tede
sco ricordato all'inizio—un fi
losofa, certo, assai poco caro a 
Kelsen — soleva dire: « « e 
Rhodus, Me saltut». 
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